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ATTUALITÀ cronaca

LA RIFLESSIONE 

«Natale: la Luce nel buio del mondo, che ci rende realmente persone libere»
Cosa sarebbe il lungo e buio inver-

no senza la luce del Natale? Nel 
mese in cui si allungano le ore di 

tenebra e il freddo vorrebbe svuotare le 
strade, queste si illuminano a festa e 
scaldano il cuore di chi le percorre e tor-
na a casa confortato dal tepore della spe-
ranza, della festa. Il Natale è una festa di 
luce perché, come ci ha detto l’evange-
lista Giovanni, mentre il Battista dava 
testimonianza alla luce «veniva nel 
mondo la Luce vera che illumina ogni 
uomo» (Gv 1, 1-18).  
Il Natale è anche una festa di doni o co-
me si dice oggi, con linguaggio meno 
aulico ma meno pregnante, di regali. E 
cosa sarebbe il Natale senza l’attesa e la 
preparazione dei regali per le persone 
care, in particolare per i più piccoli, per 
i bambini? Natale è la festa dei bambi-
ni perché è un bambino che viene nel-

la miseria di una mangiatoia, inerme e 
vegliato dall’amore di una madre e di 
un padre, a mostrare il volto di Dio. Sem-
pre il Prologo del quarto Vangelo: «Dio, 
nessuno lo ha mai visto: il Figlio unige-
nito, che è Dio ed è nel seno del Padre, 
è lui che lo ha rivelato». Dio, per noi cri-
stiani, si rivela dunque con il volto e il 
corpicino di un neonato. Non di un re 
in abiti sfolgoranti e con la spada sguai-
nata e non in un palazzo fortificato e 
sfarzoso, bensì in una stalla, alla mercé 
delle intemperie, esposto al mondo, con 
due umili bestie da soma e da lavoro a 
fargli da scudieri, a scaldarlo. Sarà que-
sta visione a rapire Francesco d’Assisi e 
a spingerlo nella sua illuminata creati-
vità a dar vita al primo presepe (il Nata-
le è ancora tempo di presepe?), a voler 
narrare per immagini ai più miseri tra il 
popolo la rivelazione di Dio al mondo.  

Il Natale, pertanto, come tutto il Vange-
lo d’altronde, è la narrazione, l’annun-
cio all’uomo di un dono. Ma nel Gesù 
infante, che dal pagliericcio spalanca le 
braccia al mondo, al Cristo che le spa-
lanca sulla croce, è cancellata qualsiasi 
traccia del dono fastoso, del dono fatto 
dai potenti agli umili, dai signori ai ser-
vi, della sparsio di residuali ricchezze ai 
poveri, come intuì il critico letterario e 
medico svizzero Jean Starobinski.  
La logica del dono esisteva naturalmen-
te prima del cristianesimo e del Natale 
ma era appunto per lo più elargizione 
del superfluo, che manteneva intatta la 
distanza tra dona-
tore e donatario, 
senza aspettarsi 
nulla in cambio, 
nessuna recipro-
cità. Al contrario, 

il dono cristiano chiama al coinvolgi-
mento personale, alla cura dell’altro 
spendendo direttamente sé stessi: da-
re da mangiare e da bere, vestire, ospi-
tare il bisognoso, visitare il malato e il de-
tenuto, in una relazione intima tra pa-
ri, fraterna. E Gesù nel Vangelo di Mat-
teo aggiunge: «ciò che avete fatto a uno 
di questi miei fratelli più piccoli lo ave-
te fatto a me» (MT 25, 31-46). Un Dio 
che viene nel mondo, nella Storia, ci 
chiama fratelli e ci insegna che si dona 
innanzitutto per entrare in relazione con 
l’altro e con Dio. Il dono dice a chi lo ri-
ceve «tu ci sei per me e la tua presenza 

conta, voglio si-
gnificartelo con 
un gesto che è li-
bero e gratuito co-
me libera e gratui-
ta deve essere la 

relazione tra di noi». L’intenzione sotte-
sa dello scambio perverte la logica del 
dono stesso, ancor di più quella che sot-
tende il dominio, rendendolo “avvele-
nato” come la mela di Biancaneve o il 
cavallo degli Achei ai Troiani. Timeo Da-
naos et dona ferentes, “temo i Greci e i 
doni che portano” farà dire Virgilio a La-
ocoonte nell’Eneide.  
I doni, quindi, possono nascondere in-
sidie e persino inganni mortali. Acca-
de, ad esempio, ogni volta che invece di 
sancire la libertà di chi riceve si conso-
lida la sua condizione di servo. La no-
stra fede ci racconta un Dio che non 
elargisce dall’alto ma si incarna per sta-
re alla pari, uomo tra gli uomini, assog-
gettato alla loro libertà di rifiutarlo e non 
ricambiare l’amore da Lui donato. San 
Paolo dirà che, accogliendo Cristo, non 
siamo più servi ma figli.  

Auguriamoci che il Natale possa ribadi-
re in noi la nostra dignità di figli liberi 
nell’amore e, in nome di questo, il no-
stro proposito che ogni persona sia libe-
ra sin dalla nascita e lungo tutto il pro-
prio percorso di vita. La libertà è un do-
no che il Padre ci fa attraverso il Figlio e 
che noi genitori facciamo ai nostri figli 
accompagnandoli, guidandoli e con-
ducendoli, in altre parole educandoli 
(e-duco, in latino significa traggo fuori, 
conduco).  
Parafrasando impropriamente il Van-
gelo, può esserci dono più grande che 
dare la vita per questo? Possa il Santo 
Natale renderci persone e genitori real-
mente liberi.  
Auguri a tutti dall’Agesc. 

Umberto Palaia 
Presidente 
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Il senso vero delle giornate 
di festa che ci attendono  

e che il consumismo  
non deve offuscare

LA STORIA

Giovanna Canzi 
per 4 anni 

ha insegnato 
nella casa 

circondariale 
di Monza. 

«Per chi è in cella 
poter studiare è 

una boccata d’aria». 
Ora la sua 

esperienza è 
diventata un libro

ILARIA  BERETTA 

Il segretario scolastico chia-
ma la docente designata per 
la supplenza di italiano 

nell’istituto del carcere di Mon-
za con la voce imbarazzata di 
chi prova quasi a scusarsi di 
un’assegnazione così comples-
sa. Invece, dall’altra parte del 
telefono, Giovanni Canzi ri-
sponde sì senza fare una piega. 
E anzi – anche se il segretario 
non lo sa – la sua interlocutri-
ce sta facendo i salti di gioia. 
«Prima di quel momento non 
avevo mai insegnato – raccon-
ta la professoressa Canzi –. Ho 
sempre lavorato nel mondo del 
giornalismo e dell’editoria ma 
a un certo punto della mia vita 
mi sono trovata nella condizio-
ne di dover cambiare strada 
professionale e così ho seguito 
il consiglio di alcuni amici e ho 
pensato di iscrivermi nelle liste 
per le supplenze. Nei moduli 
della richiesta dovevo inserire 
un istituto preferito e io ho scrit-
to il nome di quello legato al 
Cpia, il Centro provinciale per 
l’istruzione degli adulti, speran-
do di finire nella sua sede di-
staccata: il carcere di Monza». 
È il 2016. Non passa molto che 
Canzi si ritrova al suo primo 
giorno, davanti al pesante can-
cello del penitenziario. Per le 
prime lezioni è stata assegnata 
alla settima sezione, riservata 
ai sex offender, quelli che han-
no abusato di una donna o si 
sono macchiati dell’odioso rea-
to di pedofilia. È a loro che Can-
zi insegnerà italiano. «La cosa 
che mi ha colpito di più – ricor-
da la docente – è il percorso tor-
tuoso per arrivare alla classe. I 
cancelli che si aprono e subito 
si chiudono, gli ambienti angu-
sti, gli agenti affaticati… La pe-
santezza del luogo si sente tut-
ta, così come l’organizzazione 
militare e i suoi rigidi protocol-
li. A poco a poco, bisogna im-
parare la geografia e adeguarsi 
alle regole: è la parte più diffi-
cile, insegnare non è affatto 
complicato».  
«Lo so che sembra strano – 
continua Canzi, anticipando la 
nostra perplessità – ma ricor-
diamo che frequentare le lezio-
ni in carcere è una scelta volon-
taria e perciò chi entra in clas-
se di solito è motivato e vive 
quelle ore di insegnamento co-
me una boccata d’aria». La 
scuola in carcere è un diritto 
previsto dalla legge 354 del 
1975 che, all’articolo 15, iden-
tifica l’istruzione come un ele-
mento fondamentale del tratta-
mento rieducativo dei detenu-
ti. Per gli stranieri che non par-
lano italiano consiste in corsi 

che garantiscono l’alfabetizza-
zione; per gli altri il percorso 
prevede classi delle medie e un 
corso accelerato corrisponden-
te ai primi due anni delle scuo-
le superiori per permettere ai 
reclusi l’accesso a un triennio 
di una scuola professionale, 
che spesso ha sede proprio nel-
le carceri (a Monza, per esem-
pio, c’è una sezione di alber-
ghiero). Secondo gli ultimi da-
ti del ministero, riferiti all’anno 
scolastico 2022-2023, in Italia 
risultavano iscritti a corsi sco-
lastici nei penitenziari 19.372 
detenuti, pari al 31% della po-
polazione reclusa. È proprio in 
questo contesto che per quat-
tro anni, dal 2016 al 2020, Can-
zi ha insegnato italiano alle me-
die svolgendo anche il ruolo di 
coordinamento tra l’istituto 
scolastico e il penitenziario. Per 
raccontare questa esperienza, 
Canzi ha appena scritto un li-
bro dal titolo “Lontano dalla vi-
ta degli altri” pubblicato per 
marinonibooks (illustrazioni di 
Gabriella Giandelli): «Non ero 
di ruolo e, dopo quattro anni, 
ho perso il posto. Anche se og-
gi insegno ancora nel Cpia, ma 

con gli stranieri e fuori dal car-
cere, non volevo dimenticare 
quell’esperienza e così ho scrit-
to racconti sui miei ex studen-
ti». Spalle grosse, braccia mu-
scolose, qualche tatuaggio e 
tratti somatici diversi: troviamo 
Addou, con una fede incrolla-
bile nel Corano e l’attitudine fi-
losofica a mettere in dubbio 
ogni concetto; Paolo e Romeo 
affezionati frequentatori della 
biblioteca del carcere dal piglio 
dei critici letterari, l’albanese 
Oresti arrivato in Italia su una 
barca della speranza e Giaco-

mo, cordialissimo pensionato 
ma con un femminicidio alle 
spalle. «La scuola del carcere è 
come una piccola città, ci sono 
alunni con retroterra e forma-
zioni diverse, oltre che natural-
mente un ventaglio di reati. In 
particolare – spiega Canzi – a 
Monza, che è una casa circon-
dariale e ospita solo persone in 
attesa di giudizio, c’è un turn 
over importante e io ho incon-
trato di tutto: si va da un ragaz-
zo laureato, in cella per un rea-

to politico, al medico accusato 
di pratiche illegali fino a perso-
ne extracomunitarie che ave-
vano da poco appreso l’italia-
no. Leggere Edgar Allan Poe o 
Hemingway insieme a perso-
ne così diverse, molte delle 
quali non si sono mai avvicina-
te alla letteratura, è un’emozio-
ne impagabile che ti costringe 
a sperimentare una didattica 
innovativa. Con uno di loro, per 
esempio, che non parlava mai, 
ho usato le tecniche del mimo 

per interpretare i personaggi 
della letteratura. Quando ab-
biamo studiato l’Inferno dante-
sco, invece, ho fatto un quiz agli 
studenti, chiedendo loro di dir-
mi quali fossero le pene più gra-
vi. Quasi tutti – proprio come 
Dante, ma senza saperlo – han-
no definito come massimo 
peccato il tradimento. Insom-
ma, quando insegni con per-
sone così emarginate della so-
cietà, non sei un docente tradi-
zionale e il lavoro in classe va 
ben oltre la grammatica». 
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Le scuole paritarie del Lazio tirano 
un sospiro di sollievo: oltre al con-
sueto acconto per l’anno scolasti-

co 2024/25 (fissato in 4/12esimi pari a 
circa venti milioni di euro), stanno final-
mente ricevendo tutti gli arretrati relati-
vi a somme spettanti su diversi capitoli 
di spesa da tempo bloccati, per un im-
porto complessivo che si aggira intorno 
ai 60 milioni di euro.  
Le Associazioni di gestori e genitori di 
scuole paritarie cattoliche e d’ispirazione 
cristiana (Agesc, Cdo Opere Educative-
Foe, Ciofs scuola,Faes, Fidae, Fism, Fon-
dazione gesuiti educazione, Salesiani per 
la Scuola-Cnos Scuola Italia), facenti par-
te di Agorà della parità, esprimono sod-
disfazione per i benefici che tali somme 
porteranno all’attività didattica di ogni 
giorno: in alcuni casi era in gioco la so-
pravvivenza stessa di alcuni istituti stori-
ci. Tali contributi riguardano, oltre le scuo-
le di Roma capitale, molte realtà educa-
tive delle province di Frosinone, Latina, 
Rieti e Viterbo. L’erogazione alle scuole è 
il frutto di un lungo lavoro che ha visto 

impegnati in confronti e discussioni i rap-
presentanti del tavolo delle Associazioni 
di Gestori di scuole paritarie, facenti par-
te di Agorà delle Parità, insieme a quelli 
del Ministero dell’istruzione e del merito 
- in particolare quelli della Direzione Ge-
nerale dell’Ufficio scolastico regionale per 
il Lazio- e del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze. Si tratta di un risultato di 
grande importanza, che ha scongiurato in 

extremis la chiusura di non poche scuo-
le, consentendo la continuazione di un 
servizio educativo indispensabile. 
Le Associazioni scriventi esprimono 
«sincera gratitudine a quanti hanno con-
tribuito con il loro impegno prolungato 
al raggiungimento di un obiettivo atte-
so da tempo, in particolare i Ministri Val-
ditara e Giorgetti, la direttrice dell’USR 
Lazio Anna Paola Sabatini, la Consiglie-
ra Regionale e Vice Presidente della IX 
Commissione - Lavoro, formazione, po-
litiche giovanili, pari opportunità, istru-
zione, diritto allo studio della Regione 
Lazio, Maria Chiara Iannarelli e tutti i lo-
ro collaboratori». 
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SCUOLA 

Salve le paritarie del Lazio 
Il Mef sblocca 60 milioni

Soddisfazione delle 
associazioni cattoliche:  

i contributi arretrati hanno 
scongiurato la chiusura  

di diversi istituti

Dall’Italia
FIRENZE 

Famiglia uccisa 
dal monossido 

Una famiglia intera, due adul-
ti e un bambino, è s tata tro-
vata senza vita in una villa 
San Felice a Ema, elegante 
frazione alle porte di Firen-
ze. Le vittime sarebbero Mat-
teo Racheli, 49 anni, la com-
pagna Margarida Alcione, 46 
anni, e Elio Racheli, il figlio 
11enne dell’uomo. L’unica 
superstite è la bimba di 6, fi-
glia della coppia, ricoverata 
in gravi condizioni. A provo-
care la tragedia potrebbe es-
sere stato il monossido di 
carbonio, probabilmente 
fuoriuscito dall’impianto di 
riscaldamento, ma le cause 
sono in corso d’accertamen-
to da parte dei vigili del fuo-
co, che sono intervenuti nel 
primo pomeriggio di ieri e 
hanno trovato l’uomo e i due 
bambini sul divano, mentre 
la donna era poco distante, 
sul pavimento. Dentro casa 
c’era anche un gatto, che pe-
rò non è rimasto intossicato. 
Sul posto sono arrivati an-
che la polizia e il nucleo Nbcr 
per le emergenze chimiche 
e batteriologiche. Secondo 
quanto si è appreso, a dare 
l’allarme sarebbe stata l’ex 
moglie dell’uomo, che abita 
nell’altro appartamento 
all’interno della villa. La don-
na, non vedendo la famiglia 
uscire al mattino, si è inso-
spettita e ha chiamato i soc-
corsi. La tragedia ha scosso 
Firenze. La sindaca Sara Fu-
naro, impegnata nella ceri-
monia degli auguri alla città, 
ha espresso tutto il suo cor-
doglio. «Questo è un mo-
mento di dolore - ha detto - 
perché c’è stata una tragedia 
nella nostra città, in un ap-
partamento dove una coppia 
e un bambino non ci sono più 
e una bimba è in gravi con-
dizioni. Stiamo seguendo 
questa vicenda, ci stringia-
mo intorno alla famiglia. Ol-
tre a portare gli auguri alla 
città che è una emozione, c’è 
anche un senso di dolore».

E' salita al Cielo l'anima 
buona di  

MMARIA 
FIORENZA 
POLLEDRI 

NIGRO 
circondata dall'affetto della 

sua famiglia e di tutti quelli a 
cui ha voluto bene. 

Vive sempre nei nostri cuori 
Romano, Anna, Alberto e 

Matteo Ambrogi 
MILANO, 20 dicembre 2024 

 

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

Occupazioni, 
Valditara 
chiede i danni 
agli studenti
 «I danni cagionati nel 
corso di occupazioni 
studentesche al liceo 
Gullace, due milioni di 
euro, al liceo Virgilio, 
almeno 60.000 euro, 
entrambi di Roma, e, 
da ultimo, la 
devastazione degli 
istituti Pacinotti e Da 
Vinci di Pisa sono 
inaccettabili. Il 
ministero chiederà di 
potersi costituire 
parte civile nei 
processi penali a 
carico dei responsabili 
per ottenere il 
risarcimento dei 
danni». Il ministro  
dell’Istruzione e del 
Merito Giuseppe 
Valditara annuncia la 
linea dura contro i 
vandalismi in aula: i 
responsabili saranno 
chiamati a rispondere 
dei loro atti. «Chi 
rovina una scuola 
deve pagare per 
rimetterla in sesto, 
non devono più 
pagare i cittadini - ha 
sottolineato il ministro 
-. Siamo davanti ad 
atti di mero teppismo, 
che nulla hanno a che 
vedere con la libera 
espressione delle 
opinioni e del 
dissenso». Il 
sindacato dei presidi, 
DirigentiScuola, si 
schiera con Valditara. 
«Chi rompe paga. Anzi 
noi andiamo oltre: i 
ragazzi devono anche 
risarcire le giornate di 
lavoro pagate senza 
prestazione e 
rispondere non solo di 
danni patrimoniali 
perché le occupazioni 
rovinano l’immagine 
della scuola e delle 
istituzioni in 
generale».

Intesa Agcom-Mim: 
a scuola arriva  

il Patentino digitale 

Il ministro dell'Istruzione e del Merito, 
Giuseppe Valditara, e il presidente dell'Autorità 
per le Garanzie nelle Comunicazioni, Giacomo 
Lasorella, hanno sottoscritto un protocollo di 
intesa dedicato all'alfabetizzazione mediatica 
e digitale. Il protocollo di intesa definisce gli 

obiettivi e le modalità di collaborazione tra le 
due istituzioni per la promozione e lo sviluppo 
di attività di alfabetizzazione digitale e 
mediatica in ambito scolastico, con 
particolare riferimento alla scuola secondaria 
di primo e secondo grado. I percorsi didattici, 

finalizzati al rilascio di un Patentino Digitale, 
affrontano tematiche quali la tutela della web 
reputation, il funzionamento delle piattaforme 
algoritmiche, la disinformazione e i discorsi 
d'odio: già attivi in Toscana e nel Lazio, nel 
2025 partiranno in diverse altre regioni.

«Io, prof per scelta, in carcere 
Lezioni d’italiano ai detenuti»

Giovanna Canzi

Illustrazioni di G. Giandelli dal libro “Lontano dalla vita degli altri”


